
IN ITALIA 

Acqua al pesticida, superiamo di dieci volte i limiti tollerati 

Atrazina, la Cee d condanna 
L'esecutivo di Bruxelles ha 
formulato un «parere motivato» 
per infrazione delle norme 
comunitarie. «Fuorilegge» anche 
per la raccolta del vetro 
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Emergenza Arno 

Con dieci ore di anticipo 
un radar lancerà 
un sos in caso di piena 

• • ROMA. Condannata l'I
talia a Bruxelles. L'atrazina 
nell'acqua è dieci volte supe
riore a quella consentita ne
gli altri paesi comunitari. L'e
secutivo Cee ha, dunque, 
chiesto all'Italia di cambiare 
la sua norma. 

La commissione europea, 
riunitasi a Bruxelles, ha for
mulato Ieri contro l'Italia un 
•parere motivato», Il primo 
passo cioè di una procedura 
per Infrazione di norme co

munitarie, per non aver rece
pito nella sua legislazione 
nazionale le concentrazioni 
massime definite a livello 
Cee di certi pesticidi, come 
l'atrazina, ammissibili nel
l'acqua potabile. Una nota 
della commissione europea 
precisa che i livelli di alrazì-
na ammessi nell'acqua nel 
nostro paese sono dieci vol
te superiori a quelli comuni
tari. Ma non siamo finiti sul 
banco degli Imputati solo 

per l'atrazina. L'esecutivo 
Cee ci condanna anche per il 
mancato avvio di un piano 
per la raccolta sistematica 
dei rifiuti di vetro. In questo 
caso non siamo però soli: al
tri otto paesi europei non 
hanno applicato finora il 
programma comunitario. 

Con 30mila quintali l'anno 
circa di consumo, l'atrazina 
è il diserbante più usato nel 
nostro paese, specialmente 
nella Pianura Padana dove si 
concentra circa il 70 per 
cento del consumo totale. 
Le regioni che utilizzano 
questa pericolosissima so
stanza chimica sono, nell'or
dine, il Veneto, la Lombar
dia, il Piemonte e l'Emilia 
dove un'agricoltura intensi
va, basata soprattutto su mo
nocolture cerealicole, richie
de un consistente trattamen
to di diserbo chimico. Anco
ra un dato: nel terreno l'atra

zina rimane da 4 a 12 mesi, 
la sua pericolosità è stata ac
certata in più test sperimen
tati. È stato provato che, co
me il molinate, l'atrazina è 
tossica e può provocare mu
tazioni genetiche e, in molti 
casi, malformazioni. Si so
spetta anche un'azione can
cerogena, ma gli esami svolti 
finora non sono stati suffi
cienti. L'atrazina si vende li
beramente in Italia e non c'è 
nemmeno bisogno, per ac
quistarla, di essere in posses
so dello speciale patentino. 
La soluzione al problema 
atrazina, come per la mag
gior parte dei diserbanti, è 
tutt'altro che facile: la prati
ca del diserbo chimico è in
fatti strettamente legata al
l'introduzione della mono
coltura che, per sua stessa 
natura, impoverisce il terre
no sviluppando, anno dopo 
anno, le erbe infestanti le 

quali, al pari degli insetti, 
mostrano sempre maggiori 
resistenze a questi preparati. 

Da alcuni anni il problema 
atrazina mette a secco centi
naia di migliaia di italiani. 
Con ciclo ricorrente, infatti, 
l'acqua potabile risulta agli 
esami inquinata da pesticidi, 
soprattutto atrazina e moli-
nate. Come risolve il proble
ma il ministro della Sanità? 
Elevando i limiti di tollerabi
lità: l'acqua, cioè, viene resa 
potabile per decreto. L'ulti
mo elevamento per decreto 
del limiti si è avuto nell'aprile 
scorso. Donai Cattin decise 
di aumentare la misura con
sentita di atrazina a 1,6 mi
crogrammi per litro d'acqua 
e a 6 microgrammi per il mo
linate. Ma un anno prima, 
cioè nell'aprile dell'86, era 
tollerato un livello di 0,1 mi
crogrammo per litro. 

Contro la decisione di Do
nai Cattin fu chiesto l'inter
vento della Cee. A sollecitar
lo non furono solo i comuni
sti, ma anche il socialista En
zo Mattina fece appello alla 
commissione esecutiva co
munitaria perché Imponesse 
all'Italia ti rispetto della nor
mativa comunitaria sui resi
dui. 

Se gli eurodeputati invita
rono la Cee a non farsi in
gannare e a non avallare la 
norma dell'acqua potabile 
«per legge», ci si chiede che 
cosa avverrà oggi, dopo la 
reprimenda dell esecutivo di 
Bruxelles. Si prenderanno 
misure? L'Inquinamento da 
pesticidi è uno degli aspetti 
dell'emergenza Po. E non è 
un caso che di questa emer-

Senza e della sua soluzione, 
Ifficile e lunga, il Pei abbia 

tatto uno dei suoi più impor
tanti programmi di lavoro. 

M ROMA. Con un Investi
mento di dieci miliardi II 
preavviso di allarme per le 
pieno dell'Arno a Firenze può 
passare da sei a dieci ore, at
traverso l'installazione nel ba
cino del fiume di due radar 
meteorologici In grado di mi
surare .alrorialne» la consi
stenza delle piogge, ' 

Con I sistemi attuali II tem
po di allarme a Firenze è di tre 
ore e diventerà di sei con l'In-
•lallazione, già prevista dalla 
Regione Toscana, di una rete 
di pluviometri che trasmetto
no I dati via radio In tempo 
rati*, ti progetto del radar 
meteorologici per Firenze è 
•tato sviluppato dal gruppo 
nazionale per la dilata dille 
catastrofi Idrogeologlche, la 

struttura operativa promossa 
nell'ambito del Cnr dal mini
steri della Protezione civile e 
del Lavori pubblici. Il tempo 
di realizzazione del progetto è 
di cinque-sei anni, Lo ha detto 
Ieri a Roma Lucio Libertini, di
rettore del gruppo, alla riunio
ne delle unità operative della 
struttura, Libertini ha stimato 
che un piano di sistemazione 
strutturale del bacino dell'Ar
no, con dighe e Invasi, coste
rebbe diecimila miliardi, 

Alla riunione è intervenuto 
Il presidente del Cnr, Luigi 
Rossi Bernardi, che ha annun
ciato la costituzione nel pros
simo gennaio di un comitato 
di consulenza sull'ambiente e 
lo studio di un progetto fina
lizzato sempre per I problemi 
ambientali. 

« 

A Piacenza migliaia in piazza in difesa del Cassingheno 
De Rose vuole deviarne un tratto per portare l'acqua a Genova 

, non toccare il nostro fiume» 
Migliaia in piazza a Piacenza ieri mattina a difesa di 
un fiume, il Cassingheno, e di una zona, la Valtrebbia, 
minacciata da una decisione assunta «per decreto» 
da un ministro chiacchierato come De Rose. Qualche 
giornale, per semplificare, l'ha presentata come «la 
guerra dell'acqua» fra Piacenza e Genova, Ma si tratta 
d'altro. Della difesa, ad esempio, di un «ecosistema» 
e anche di autonomie locali violate «per decreto». 

PAI, NOSTRO COnaiSPONDENTE 

aiOVANNA PALLADI*» 
testanti chiedono II ritiro, fir
mato lo scorso 2 ottobre dal 
ministro dei Lavori pubblici 
De Rose autorizza, Infatti, la 
deviazione delle acque di un 
torrente, il Cassingheno, af
fluente di uno dei pochi fiumi 
Italiani II Trebbia, non inquina
to e addirittura balneabile per 

m PIACENZA. Il freddo pola
re che ha colpito Ieri la città 
emiliana non ha frenato I pia
centini e, soprattutto gli abi
tanti della Valtrebbia, scesi a 
migliala in piazza con una im
ponente manifestazione in di
fesa dell'ambiente e di un fiu
me, Un decreto, di cui I mani-

un lungo tratto del suo corso. 
La deviazione autorizzata 

dal ministro De Rose dovreb
be servire a (ar scorrere acqua 
verso Genova nel tentativo di 
risolvere II pesante problema 
della sua «sete». «In realtà de
viare le acque del Cassinghe
no - ha affermato ieri nell'in
tervento latto a nome del Co
mitato di difesa della Valtreb
bia, Parida Cellerino - l'opera 
sarebbe, oltre che dannosa 
per la nostra vallata e per Pia
cenza, assolutamente Inutile. 
Altre soluzioni, anche meno 
dispendiose, potrebbero es
sere messe in atto per risolve
re il problema dell'approvvi
gionamento idrico per Geno
va». 

A questo proposito è stalo 

Manca si corregge, nuove tensioni a viale Mazzini 

Il presidente Rai: «Sì, lo ammetto. 
lo sponsor paga Celentano» 
Nella stanza dell'on. Borri la tensione si taglia con 
Il coltello. Il «colpo di teatro» del presidente Man
ca - ebbene, quel contratto esiste - conclude sol
tanto un capitolo di questa intricata e penosa vi
cenda, dalla quale l'azienda di viale Mazzini esce 
con vistose ammaccature, Resta più che mai aper
to Il problema delle sponsorizzazioni; mentre una 
crisi acuta si è aperta nel vertice Rai. 

• i ROMA. Dunque, la colpa 
e della «competente direzione 
aziendale»: ha rilerlto a Man
ca - che lo ha ripetuto, a no
vembre, alla commissione di 
vigilanza - che alla Rai non 
risultava l'esistenza di un con
tratto tra Celentano e la Pro-
tur a Cambia, sponsor di 
fantastico. Eppure, tutti sape
vano del contratto, la stessa 
ftoefer lo confermava. Per
chè, allora, negare cosi testar
damente l'evidenza? Per non 
ammettere che la Rai aveva 
Individuato un ulteriore mec
canismo per aggirare il tetto 
delle sponsorizzazioni? Infat

ti, Il contratto Rai prevede per 
Celentano un compensa di tre 
miliardi-, compensati dai tre 
che lo sponsor versa, come 
da relativa contratto, alla Si
on: di Qui il sospetto che altri 
6-7 miliardi, del compenso 
chiesto da Celentano, siano 
passati attraverso II terzo con
tratto fantasma. In questo ca
so il diniego serviva anche a 
non confessare che, in tal mo
do, si cedeva allo sponsor un 
peso Inaudito, al punto di 
spossessare la Rai di preroga
tive Inalienabili In merito alla 
responsabilità del programma 
e del suol contenuti? 

Riconvocato da un ufficio 
di presidenza per niente sod
disfatto delle non spiegazioni 
ottenute, Il vertice Rai na ieri 
nuovamente parlato per boc
ca del presidente Manca. Ed 
ecco II colpo di teatro del pre
sidente: «Penso ora di poter 
affermare che, dall'analisi da 
me compiuta e dalla docu
mentazione relativa, emerge 
una realtà diversa da quella 
che la formulazione usata dal
la competente direzione 
aziendale e da me riferita alla 
commissione faceva presup
porre». C'è di più. A proposito 
della competenza o meno 
delia Rai sui contenuti del 
contratto Celentano sponsor, 
Manca afferma (21' cartella 
delle 28 lette ieri) che «tutta
via, poiché questo rapporto è 
stato determinato, sia pure in 
modo indiretto - attraverso 
una clausola del contratto Si-
pra-sponsor, ndr - dalla Rai 
stessa, il servizio pubblico 
non può "disinteressarsi" dei 
suoi contenuti, anche econo

mici». La contestazione sotte
sa alla «competente direzio
ne» è duplice e clamorosa: 
non solo il contratto c'è, ma è 
la Rai ad averlo «provocato». 

Ma la domanda dei cronisti 
è sempre la stessa: «Quel è 
questa direzione competen
te?»; che - afferma Manca a 
un certo punto - ha indotto 
•all'errore il presidente»; che 
«ha generato l'equivoco», cor
regge Agnes. Le riposte sono 
sfuggenti. Fino a quando è lo 
stesso Agnes, sin lì silenzioso, 
a tagliar corto: «La direzione 
generale». 

E una assunzione di respon
sabilità, ma anche la confer
ma che gli eventi di Ieri hanno 
dei retroscena, avranno delle 
conseguenze; segnano uno 
scollamento dagli esiti inpre
vedibili tra presidente e diret
tore generale; tra presidente e 
la struttura di marca de della 
direzione generale. La vicen
da è resa ancora più Intricata 
dai riflessi di vicende politiche 
generali. Un solo esempio: 

l'insistenza con la quale dal 
Psi sono venuti nuovi segnali 
di guerra contro la direzione 
generale, con qualche non In
decifrabile monito anche per 
Manca. Ha commentato Wal
ter Veltroni, responsabile Pei 
per la propaganda e l'informa
zione: «I fatti di oggi dicono 
che avevamo ragione a chie
dere chiarezza sui rapporti tra 
Rai e sponsor, perchè rischia 
di uscirne alterato il codice 
genetico del servizio pubbli
co. La commissione dovrà ri-
disculeme. Del resto è evi
dente che ora sono aperte al
meno tre questioni: 1) lo stato 
delle relazioni tra Agnes e 
Manca; 2) tra Agnes e Manca 
da una parte, commissione 
dall'altra; 3) tra presidenza e 
direzione generale da una 
parte, il resto della tecnostrut
tura dall'altra». La commissio
ne è riconvocata per mercole
dì; il consiglio Rai per stama
ne. E non è detto che sarà una 
mattinata tranquilla in viale 
Mazzini. 

Don Camillo cede sulla messa «amplificata» 
Peppone e don Camillo di Belmonte Mezzagno, un 
centro a venti chilometri da Palermo, hanno rag-

fliunto un accordo. U messa non sarà più diffusa 
n tutto il paese dai tre grossi altoparlanti piazzati in 

cima alla facciata barocca della chiesa madre. Sol
tanto la domenica mattina, dalle 11,30 alle 12,30, 
I megafoni resteranno accesi. Parlano i due prota
gonisti della divertente vicenda. 

FRANCESCO VITALE 

t v PALERMO. Peppone ha 
vinto la sua piccola sfida. Don 
Camillo, dopo una lunga e 
sofferta rlllesslone, da buon 
cristiano, ha «abbassato la 

guardia». Padre Giuseppe 
clalanl, 35 anni, una laurea in 

filosofia, si è convinto che In
torno alla vicenda della «mes
sa In onda» nella piazza del 
paese, si era fatto fin troppo 
chiasso. Cosi, ieri pomeriggio, 
ha telefonato a Rocco Ctiinnl-
ci, 38 anni, ferroviere con 
l'hobby di comporro poesie, e 
l'ha Invitato ad incontrarsi per 

raggiungere un accordo. Pep
pone e don Camillo si sono 
dati appuntamento nella piaz
za delipaese alle 16 in punto. 
Sedufrin un bar, circondati da 
decine di persone, hanno 
chiacchierato per quasi un'o
ra. Rocco, Peppone, fedele al 
suoi principi, appariva irremo
vibile. 

«Basta con questa tortura, 
oppure "sparo" Bandiera ros
sa o l'Intemazionale a tutto 
volume». E don Camillo, di ri
mando: «Cerca di capire: è la 
gente che vuole la messa dif

fusa in piazza. La maggioranza 
ha deciso così». Ma proprio 
quando Peppone. capita l'an
tifona, stava per abbandonare 
Il «tavolino» delle trattative, 
don Camillo ha tatto l'ultima 
offerta, quella decisiva. 

«Possiamo accordarci - ha 
detto padre Sclafant - lo mi 
impegno a spegnere gli alto
parlanti nei giorni feriali e tu 
ritiri l'esposto che hai presen
tato alla Procura della Repub
blica qualche giorno fa». E 
Rocco: «Mi pare una proposta 
ragionevole. Affare fattoi». La 
messa dunque «andrà in on
da» soltanto la domenica mal-
lina dalle 11,30 alle 12,30 Nel 
giorni feriali gli altoparlanti re
steranno spenti come pro
messo da padre Sclafani 

•Era un accordo - ha riferi
to padre Giuseppe - che 
avremmo potuto raggiungere 
molto tempo prima, da buoni 
cristiani Si accordano I grandi 
della Terra, figuriamoci se 
non possono trovare un com

promesso i "piccoli". Bastava 
che Rocco me ne parlasse. 
Ma lui ha fatto una gran baldo-
na sulla vicenda senza farme
ne cenno. Non sono qui per 
fare guerre, ma solo per porta
re la parola del Signore». Co
modamente seduto su una 
poltrona del salotto di casa 
sua, Rocco Chlnnlcl si gode il 
buon sapore della vittoria. 

«Non ha vinto nessuno, ha 
trionfato soltanto il buonsen
so - dice -. Per me quei canti 
e litanie trasmessi a tutto volu
me per tre ore al giorno, era
no diventati una autentica tor
tura. Non era soltanto una 
questione di principio, quel 
frastuono non mi lasciava 
concentrare, mi Impediva di 
scrivere. MI dava sul nervi. Pa
dre Giuseppe mi ha chiesto di 
poter trasmettere la messa la 
notte di Natale: non ho accet
tato la proposta. La notte è 
fatta per dormire, chi vuole 
pregare può farlo recandosi m 
chiesa senza disturbare il 

prossimo». Estremamente 
soddisfatto di come si è con
clusala contesa tra Peppone e 
don Camillo, anche Giuseppe 
Di Uberto, 46 anni, sindaco di 
Belmonte. «Non poteva che fi
nire in questo modo una sto
ria che forse poteva essere 
chiusa in gran silenzio parec
chio tempo prima. In ogni ca
so mi pare che questa sfida 
abbia avuto un gran merito-
tutta l'Italia, una volta tanto, 
ha parlato di Belmonte per 
fatti che esulano dalla crona
ca nera». 

La notizia dell'accordo è 
stata accolta con soddisfazio
ne dai cittadini di Belmonte. 
Qualche «maligno» ha però 
sostenuto che padre Giuseppe 
abbia ricevuto «ordini supe-
norl» Tra qualche giorno il 
cardinale Pappalardo si re
cherà in visita a Belmonte e la 
Cuna ha preteso che in quella 
occasione fosse tutto a posto, 
che non si registrassero spia
cevoli inconvenienti. 

ricordato che Genova manca 
di un acquedotto industriale, 
con la conseguenza che le in
dustrie utilizzano ogni anno 
16 milioni di me d'acqua pota
bile. «Il Cassingheno - ha det
to ancora Parida - fornirebbe 
solo 8 milioni di me. Inoltre a 
Genova i locali amministratori 
potrebbero decidere di colle
gare i pozzi di Teglia, chiusi 
per inquinamento da molti an
ni, direttamente all'ltalsider, 
che da sola utilizza 12 milioni 
di me all'anno». 

E ancora, è slato ricordato, 
è già pronto e approvato dal 
Comune capoluogo ligure, un 
progetto che consentirebbe 
di portare alla città 8,5 milioni 
di metri cubi annui. SI tratta 
del Lago di Giacopane, il cui 

invaso esiste da anni, ma la 
cui acqua viene attualmente 
lasciata delluire, secondo 
quanto affermano i rappre
sentanti del Comitato piacen
tino, direttamente In mare. 

Alla manifestazione hanno 
aderito Cgil, Osi e UH, che per 
ieri avevano anche Indetto 
uno sciopero generale nella 
vallata interessata dal proble
ma e In città, la Regione Emi
lia Romagna, intervenuta an
che nei giorni scorsi attraver
so l'impegno diretto del suo 
presidente Luciano Guerzonl, 
amministratori locali, espo
nenti politici. Guerzonl ha an
che annunciato a Golia che la 
giunta regionale farà ricorso 
al Tribunale delle acque. 

L'iniziativa di ieri è stala 

contrassegnata da una forte 
presenza di giovani, i cui volli, 
dipinti e camuffati come in 
ogni manifestazione che si ri
spetti, si confondevano con i 
volti segnati dalle rughe e dal
la fatica dei contadini della 
Valtrebbia, scesi a manifesta
re anch'essi per difendere una 
stupenda oasi naturale, ma 
anche l'acqua necessaria alle 
coltivazioni. 

Anche II fiume ere presen
te, rappresentato da un lun
ghissimo striscione azzurro 
portato dai bambini di Bobbio 
e da una ragazza vestita d'az
zurro. E por lasciando Ubero 
sfogo alla fantasia, tra i mani
festanti campeggiava una pio
vra nera che allungava I suoi 
tentacoli lungo I torrenti, un 
sinistro carro con innalzata 
una torca, centinaia di cartelli. 

Censis 

E' inabile 
il 10% della 
popolazione 
z a ROMA. Il 17 per cerna 
delle famiglie italiane, pari a 
circa un sesto della popola
zione nazionale, comprende 
all'interno del nucleo lamina
re una persona bisognosa di 
assistenza. Si tratta di anziani 
nel 12,9 per cento del casi e di 
Invalidi o handicappali nel 4,1 
per cento. Lo rileva un'indagi
ne del Censis, condotta w un 
campione nazionale di Indivi
dui, dedicata alle (orme ili 
marginalità fisica e, pei certi 
aspetti, economica di una par 
te cospicua della società lit
uana. Una quota che ti aggira 
Intorno al 10 per cento della 
popolazione Italiana è Infatti 
Inabile: secondo I dati reti no
ti dal Censis, gli anziani non 
autosufflclenti tono d m 
700.000 (di cui soltanto 
175.000 ricoverali In istituti); 
una fetta di popolazione di 
quasi 4 milioni (3 milioni • 
800mila) soffre di malattie 
cronlche-degenerattve; 
430.000 sono gli handicappali 
bisognosi di assistenza contì
nua e 200.0001 tossicodipen
denti. A fronte di quette d i n 
l'indagine del Censis tottoH-
neacheauna quota tignlllcttl-
va di tali marginalità fisiche» 
rimane a carico della famiglie 
(nel 73,6 per cento dei casi), Il 
15,5 per cento integra l'atti-
stenza familiare con quella di 
operatori estemi e soltanto 11 
10 per cento delega l'assisten
za alle istituzioni. 

Un'analisi più accurata del
la marginalità tisica In rappor
to al reddito, rileva - secondo 
il Censis - che le famiglie di 
categoria medlo-eupertore 
possono conlare sul rapporto 
di operatori esterni In una pro
porzione pari ti doppio di 
quella delle categorie medlc-
Inieriorl. In generale - conclu
de l'Indagine - In Italia II peto 
di un individuo Inabile ricade 
nella maggioranza dtl etri 
•Internamente alta famiglia», 
cosi come l'assistenza verso 
terzi non necessariamente 
Inabili, bambini o anziani (nel
la misura del 94 per cento). 
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